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1. N. 284 - Venerdì 30 NOVEMBRE 2001

1.1 Due mogli nell’eredità, che devo fare?

Rinnegato il cattolicesimo, ora è alle prese col Corano e le leggi italiane

Muore il cugino, lascia 800 milioni e una pensione di reversibilità

Com’è imprevedibile la vita di un uomo! Tutta la famiglia paterna di Piero si è convertita all’islam, cioè ha rinnegato il cattolicesimo, e finora, viveva con gli stessi problemi di una normale famiglia cattolica. Ora Piero si fa chiamare Abdul e così pure il suo cugino Bepi ha cambiato il suo nome cristiano di Giuseppe in quello mussulmano d’Essimad, detto Esì. Il focoso Bepi, pardon Esì, che non ha più parenti tranne il cugino, si sposa, compera due mogli ma non ha figli. Muore Esì-Bepi: lascia due mogli ed ottocento milioni. Suo cugino Abdul-Piero viene a trovarsi in una situazione delicata: lui é già sposato con una moglie ma ora rischia di trovarsene tre. Il Corano ha molte traduzioni ed io non sono in grado di stabilire quella che é stata edulcorata per non urtare la nostra mentalità. Cito due versioni della “Sura Quattro, delle Donne” tratte da “Il Corano”a cura di L. Bonelli (Hoepli, 1976) e dal sito internet www.sufi.it/Corano/4.htm. Cambia in esse il numero del versetto ma non cambia il contenuto: “O voi che credete, non vi é permesso a voi di ereditare mogli contro la loro volontà. Non trattatele con durezza..., etc”.

Di conseguenza Abdul deve rispettare quattro volontà: la sua, quella di sua moglie e quella delle due mogli ereditate. Cosa deve fare? Intanto deve sistemare la questione dell’eredità: ottocento milioni non si buttano via!

Sempre nella stessa sura si stabilisce che alle vedove senza figli spetta un ottavo. Poiché nella sura é sempre usato il plurale (spose) a loro spetta un ottavo da dividere in due. In breve: Abdul eredità 700 milioni e due probabili mogli (se consentono), mentre le vedove ereditano 50 milioni a testa.

Ma la storia non é finita: la reversibilità della pensione del marito deceduto si applica ad una sola vedova? Oppure ad entrambe? Reversibilità piena per ogni vedova e dunque doppio carico INPS oppure un solo carico INPS e reversibile ridotta al 50% per ogni vedova? Pensate che ci sono esagerazioni in questa storiella? Le donne nel mondo islamico sono oggetti e schiave e come tali sono date in affitto oppure in vendita. Donna oggetto (usa e getta): il matrimonio temporaneo detto “mut’å” in uso tra gli sciiti: quest’unione temporanea ha lo scopo di non infrangere il divieto di fornicare permettendo di “consumare ”il rapporto sessuale senza infrangere la legge islamica; alla donna (o alla sua famiglia) é versato un compenso; (fonte: Missione della Consolata, 1999).

Donna schiava: mercato di schiavi, specialmente donne e bambini, abolito a Zanzibar solo nel 1964, in Mauritania nel 1981, nel Sudan, stando al rapporto dell’ONU era in auge ancora nel 1994 e si ritiene che sia ancora praticato; (fonte: Relazione “Considerazioni D’Un Africano Sullo Schiavismo Islamico Inflitto Agli Africani”- www.culturacristiana.net/storia/islam) Lo schiavismo islamico ha per commercio fondamentale l’oggetto-donna.Nulla di questo trova equivalenti nella civiltà cristiana. Decidano le lettrici ed i lettori in quale civiltà preferiscano vivere e quali valori incominciare pubblicamente a difendere.


Marzio Candusso - Cattolici Padani

1.2 IMMIGRAZIONE (4) - Una nuova legge contro l’invasione

Tutti i disastri della “vecchia” Turco-Napolitano, voluta dall’Ulivo

Stop all’ingresso facile degli extracomunitari clandestini

Nei precedenti articoli sono stati esaminati i contenuti delle leggi che hanno regolato l’immigrazione; anche se sommariamente sono stati documentati i danni prodotti soprattutto in tema di sicurezza e di criminalità. La stazione non poteva essere ignorata ulteriormente, all’avvicinarsi delle scadenze elettorali, la spinta dell’opinione pubblica che continua a registrare con grande allarme rapine, omicidi, furti, e traffici illeciti di ogni genere e natura, affidava al duo Turco-Napolitano il compito di redigere una nuova legge.Nasce la “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” (L. 6 marzo 1998, n° 40), 37 pagine, 9 articoli ed il successivo regolamento di attuazione avente per titolo “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” (D.L. del 26 luglio 1998, n° 286), 39 pagine e 49 articoli. Gli ispiratori della legge sostengono che la stessa «persegue una politica migratoria di ampio respiro, in grado di tenere conto della complessità strutturale del fenomeno e delle sue radici dinamiche e evolutive».

Sembrano espressioni sensate, ma leggendo il testo si ha la certezza di trovarsi di fronte ad uno schema per la costruzione di una società multirazziale di ispirazione giacobina. Il Titolo I è dedicato all’enunciazione di principi generali su molti punti anche condivisibili.

Nel Titolo II si scrivono le norme per l’ingresso, il soggiorno e l’allontanamento. Sul rigore teorico, nulla da dire, ma bisogna cercare il cavillo che cancella per incanto tutte le barriere. Analoghe considerazioni si possono fare per quel che concerne il permesso di soggiorno, sui controlli alle frontiere, respingimento ed espulsione. L’art. 10 fissa pene adeguate, da multe milionarie alla carcerazione, per chi favorisce l’immigrazione clandestina; con numerosi commi si pongono le premesse per vanificare ogni rigore e per favorire il trasferimento nella clandestinità; si parte dal ricorso al pretore (ora sostituito dal giudice), si assicura all’espulso il patrocinio gratuito a spese dello Stato, in altri casi (comma 1) è competente il Tar del Lazio. È previsto che l’espulso in piena libertà attenda l’esito del ricorso. L’espulsione «cessa di avere ogni effetto qualora non sia convalidato nelle 48 ore successive»; più avanti «la convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo complessivo di venti giorni... il pretore può prorogare il termine sino ad un massimo di ulteriori dieci giorni». Poi il questore esegue non appena è possibile; in pratica il problema si risolve perché in un mese e più si sono trasferiti nella clandestinità.Il Capo III tratta delle “Disposizioni di carattere umanitario” ovviamente l’umanità è unidirezionale verso gli immigrati, il paragrafo 6 prevede che il permesso di soggiorno possa essere rilasciato «all’atto delle dimissioni dall’istituto di pena» e più avanti all’art. 7 l’onore derivante dal presente articolo è valutato in 5 miliardi per l’anno 1997 ed in 10 miliardi a decorrere dall’anno 1998.Il successivo art. 17 merita di essere riprodotto integralmente:

1. In nessun caso può disporsi l’espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.

2. Non è consentita l’espulsione, salvo che nei casi previsti dall’articolo 11, comma 1, nei confronti:

a)degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genitore o l’affidatario espulsi;

b)degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto dell’articolo 7;

c)degli stranieri conviventi con parenti entro il quarto grado o con 1 coniuge, di nazionalità italiana;

d)delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono

Diviene molto difficile rendere efficace l’espulsione, ma è facile creare delle spese per non ottenere giusti risultati.Interessante anche l’art. 21 (Prestazioni di garanzia per l’accesso al lavoro) ed in particolare il comma 2 «è ammesso a prestare le garanzie di cui al comma 1 (garanzie per l’ingresso N.d.R.) le regioni, gli enti locali, le Associazioni professionali e sindacali, gli enti e le associazioni del volontariato operanti nel settore dell’immigrazione da almeno tre anni...».

Per alcune associazioni l’immigrato è veramente una ricchezza e chi è autolesionista sino a distruggere le fonti di lavoro?

Seguono alcune norme più o meno condivisibili.

L’art. 27 tratta il ricongiungimento familiare, lo possono chiedere per:

1°) il coniuge;

2°) figli minori a carico anche naturali;

3°) genitori a carico;

4°) parenti entro il terzo grado, a carico, inabili al lavoro.

L’art. 36 riguarda l’istruzione ed al comma tre prevede:«La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra culture e della tolleranza, a tal fine promuove e favorisce iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni».

Quanto giovi ai giovanissimi inserire nel loro processo formativo il contatto con usi e costumi distanti da quello loro tradizionale e quanto possano ricavare di positivo dal freno posto nei primi anni di scuola dalla necessità di uniformare il corso alla ovviamente più lenta capacità di apprendimento degli stranieri, inoltre potrebbero sorgere conflittualità tra ambiente familiare e scolastico. Sul tema sono molto significativi gli episodi perciò si è rimosso il crocefisso dall’aula, per questo non si è costruito il presepe, per questo gli islamici ignorano l’insegnante donna e perciò il cibo delle mense esclude determinati argomenti. Insegnando la storia la battaglia di Lepanto si racconta? Ed il genocidio degli Armeni si ignora?

Viene da pensare alle scuole delle comunità israelitiche, che, come è noto, sono riservate esclusivamente agli ebrei; li si vuole processare per razzismo?

Sempre in relazione agli ebrei che hanno la consuetudine di cercare di sposarsi tra loro gli si può imporre un coniuge islamico?

Lo chiarisce il successivo art. 41 che riguarda la discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; risulta evidente che si amplia enormemente quanto sancito nella carta fondamentale dei diritti dell’uomo. Il paragrafo nove di detto articolo indica la possibilità per il giudice di valutare gli atti di discriminazione anche su base statistica (sic). La discriminazione è un chiodo fisso e tutti gli articoli servono ad estendere il reato di discriminazione all’infinito. Non si da in locazione un immobile ad uno straniero perché non fornisce garanzie economiche? Entra in un pubblico esercizio una persona in pessime condizioni igieniche se italiano lo può invitare ad allontanarsi, se straniero no. Può scaturire l’accusa di razzismo con facilità, per uno sguardo od un gesto.

È evidente il disegno di realizzare una società multietnica attraverso la distruzione delle civiltà che l’occidente attraverso i secoli ha costruito.Attenzione, l’invasione non è gratuita, gli stanziamenti, certamente superati, furono indicati in 42.500 milioni per il 1997 ed in 124.000 per ciascuno degli anni 1998 e 1999.Sempre nel concetto che l’immigrazione è una risorsa ci si domanda la spesa è questa ed il ritorno?

Il decreto legislativo 2 luglio 1998, n° 286 avente per titolo “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, 39 pagine, contiene le norme attuattive della legge n° 40 1998, è evidente la preoccupazione di essere estremamente garanti verso gli stranieri ed al contrario dettando regole vessatorie per i cittadini italiani, particolarmente per quelli che definiscono atteggiamenti xenofobi.

Una valutazione degli effetti della Turco Napolitano: è dimostrato (tabelle da 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7) l’incremento dei delitti denunciati, impossibile quantificare quelli non seguiti da denuncia, ma certamente sono moltissimi, lo scarso numero dei respinti alle frontiere e l’elevato numero dei reati commessi che non si è ridotto


Marcello Ricci - (4 - continua)

1.3 Facile diventare avvocato a Sud

Il titolare di Via Arenula scrive al presidente del Consiglio Forense

Diventare avvocato? Semplice, basta svolgere l’esame di Stato a Catanzaro o Reggio Calabria. Oppure a Campobasso. Certo, perché già affrontare la prova a Roma non consente di godere di margini di sicurezza altrettanto ampi. Per non dire di Milano, dove si sono avute occasioni nelle quali si è salvato poco più di un candidato su dieci.

Sarà un caso che negli ultimi anni le percentuali di candidati idonei rispetto a quelli presentatisi per svolgere l’esame veda valori superiori al 60, 70 ed in qualche caso anche 90% nelle sedi di corte d’appello “campione” sopra citate e, per contro, valori a ridosso del 20 e del 30% in quelle romana e milanese? A voler essere benevoli, si deve parlare - come ha fatto ieri il ministro della Giustizia, Roberto Castelli, in una lettera indirizzata al presidente del Consiglio Nazionale Forense, Nicola Buccico - di «valutazioni difformi operate dalle commissioni sulla base di criteri meramente soggettivi» e di «ingiusta discriminazione verso i candidati di alcune regioni». Si può quindi parlare di una prassi, ormai tristemente consolidata, che vede i candidati, in alcune sedi del sud, godere di criteri di valutazione molto più benevoli di quelli riservati agli altri candidati del resto d’ Italia. Qualche numero? Con riferimento ai dati in possesso del Ministero della Giustizia, abbiamo per il 1999 percentuali superiori al 62, 73 e 92 per le corti d’appello rispettivamente di Campobasso, Reggio Calabria e Catanzaro. E di appena 42 e 32% per le sedi di Milano e Roma. Se continuiamo ad andare indietro negli anni, notiamo che la situazione non migliora ed è scandalosamente ampia. Indignato per questa vergognosa situazione, il ministro Castelli ha preso carta e penna e ha scritto al responsabile del Consiglio Nazionale Forense chiedendo un intervento immediato. 


Lorenzo Colombo

1.4 La clonazione umana? Non bandita ma regolata

La questione non può essere affidata ad aziende private

La clonazione umana deve essere bandita? Bandita forse no, ma di certo va rigorosamente regolamentata. Pare infatti che le poco confortanti notizie giunte dagli Usa abbiano per reazione stimolato la nascita di un largo movimento di opinione internazionale intenzionato a richiedere dei seri limiti alla manipolazione genetica quando questa vede come protagonisti degli esseri umani. Con ben poche eccezioni, anche in Italia le varie forze politiche hanno accolto con freddezza e perplessità i “pastrocchi” di laboratorio annunciati nei giorni scorsi da alcuni scienziati americani. Spero sia chiaro che con queste prese di posizione non si stanno affatto mettendo in discussione quelle tecniche scientifiche (ad es. cellule staminali) che promettono enormi progressi nell’ambito dei trapianti o nella cura di malattie genetiche. Quello che in questi giorni molte personalità più o meno note hanno deciso di condannare è, molto più semplicemente, l’uso indiscriminato, e per fini ancora tutti da chiarire, dei segreti della vita umana. C’è un aspetto su cui credo sia indispensabile ragionare: è lecito che su una questione delicata come la manipolazione genetica sia lasciata mano libera, come sembra possa accadere negli Usa, ad iniziative che sono esclusivamente private? Questo, a mio parere, dovrebbe essere il vero oggetto del contendere sul tema della clonazione, questa dovrebbe essere la questione principale da discutere. Non hanno del resto potuto lasciare indifferente l’opinione pubblica mondiale i proclami lanciati da un manipolo di scienziati. Usa al soldo di un’azienda privata che, con un’arroganza al limite della follia, hanno lasciato intendere la volontà di «arrivare presto a clonare l’uomo». Non è d’altra parte un caso che proprio questa notizia di nuovi esperimenti di clonazione sia riuscita a strappare le prime pagine dei giornali alle news dall’Afghanistan... Sono convinto che in momento cruciale come quello attuale, in cui tutte le realtà paiono doversi piegare alle regole della globalizzazione, sia utile ridefinire i confini di ciò che deve necessariamente rimanere di dominio dello Stato e non possa perciò essere gestito a livello privato. La clonazione, visto l’incredibile impatto che può avere su tutta l’umanità, è sicuramente una di quelle realtà che dovrà assolutamente rimanere sotto un controllo pubblico, ossia dovrà rispondere a delle leggi severe e rigorose emanate dallo Stato e, augurabilmente, dagli Stati. Proprio oggi che l’economia sta spodestando la politica in quasi tutte le questioni che contano occorre assolutamente legare i destini di una tecnica scientifica insidiosa come la clonazione al volere della gente. In altre parole, i confini entro cui si potrà operare per mezzo della clonazione dovranno essere definiti in maniera chiara ed inequivocabile dalla politica, che è poi la massima espressione della democrazia. È in fin dei conti pensabile che la politica estera di un Paese o la difesa dei suoi confini possa essere affidata ad un azienda privata? Qualcuno potrà obbiettare che molto spesso è accaduto realmente che interessi privati abbiano orientato tali questioni. Non credo tuttavia che questa sia una buona ragione per affidare i destini dell’umanità a questa o quella impresa esperta in “sinistre clonazioni”. È già uno scandalo per la democrazia che singoli privati possano, con il loro potere, influenzare la politica di un Paese o di più Paesi; è come definire se non scandaloso il fatto che alcuni farmaci salva vita costino centinaia di migliaia di lire o addirittura milioni! Non è il caso dunque di aggiungere altri scandali di ben diverso spessore a quelli che già quotidianamente ci affliggono. Per concludere, vorrei ribadire l’importanza di vietare a fantomatiche aziende private qualsiasi manipolazione genetica fuori dalle leggi degli Stati in cui operano. Sarebbe d’altro canto utile che proprio gli Stati s’impegnassero più direttamente sulla spinosa questione della clonazione. Sarebbe di certo più tranquillizzante se gli esperimenti di clonazione fossero limitati ad istituti pubblicamente finanziati e controllati: in questo modo sarebbero quanto meno rispettati i più elementari criteri di democraticità. In un ambito delicato come quello della clonazione non si può del resto lasciare a nessuno la possibilità di fare ciò che vuole; se è vero che limitazioni di questo tipo potrebbero rallentare il conseguimento di risultati utili in campo medico e scientifico, è anche vero che queste stesse limitazioni sono gli unici strumenti che ci possano garantire un futuro prossimo senza mostri e drammi d’incalcolabile gravità.


Fabio Grosso

1.5 "Cabina di regia", primo atto ufficiale 

Primo atto ufficiale per la “Cabina di regia” voluta da Governo e Autonomie Locali per accompagnare l’attuazione della riforma del Titolo V della Costituzione. La “Cabina” è stata infatti insediata ieri pomeriggio a Palazzo Chigi, nel corso di una sua prima convocazione alla quale hanno partecipato, per il Governo, i ministri La Loggia (che ne sarà il coordinatore), Bossi, Frattini, Giovanardi ed i sottosegretari Vegas e Mantovano. La delegazione delle Regioni era composta dal Presidente e dal vice presidente della Conferenza delle Regioni, Enzo Ghigo e Vasco Errani (con altri Presidenti accolti come uditori); quella dei Comuni era composta dal Vice Presidente dell’Anci Michela Sironi Mariotti, dal Presidente del Consiglio Nazionale dell’Associazione, Paolo Agostinacchio e dal Sindaco di Roma Walter Veltroni. Per le Province erano presenti il Presidente e il vice presidente dell’Upi, Lorenzo Ria e Silvano Moffa. L’Uncem infine era rappresentata dal Presidente e dal vice presidente dell’Unione. «Un avvio con ampia soddisfazione di tutti i partecipanti», ha detto al termine dei lavori Enrico La Loggia. «Si è cominciato a scandagliare - ha spiegato - la enorme quantità di problemi da affrontare, decidendo di farci assistere da “tavolini” tecnici che ci aiuteranno ad accorciare i tempi». La Loggia ha annunciato che la prima riunione effettiva sarà quella del 20 dicembre. «Ma anche la Commissione parlamentare per le questioni regionali vuole avere un ruolo nella “Cabina di regia”», ha chiesto la senatrice Maria Elisabetta Alberti Casellati (Fi), presidente della stessa.

1.6 Papa: l’autonomia porti la solidarietà Città del Vaticano

L’aiuto alla formazione di «nuclei familiari» ed una politica che metta al centro l’uomo, manifestando anche solidarietà nei confronti delle persone deboli e tra le diverse realtà locali, applicando il principio di sussidiarietà verso le formazioni sociali sono le questioni che il Papa raccomanda ai presidenti delle Regioni e delle Province italiane, ricevuti ieri in udienza. «Non vi è chiesto - ha detto Giovanni Paolo II ai presidenti - di operare una semplice riorganizzazione delle istituzioni. Occorre anche assicurare che le istituzioni siano sempre capaci di promuovere la solidarietà fra le persone, perseguire il bene comune e accogliere l’originale, autonomo contributo delle formazioni sociali, riconoscendo ad esse uno specifico ambito di azione, secondo il principio di sussidiarietà». L’accresciuta importanza delle Regioni «in attuazione del principio autonomistico» è stato il punto dal quale è partito Giovanni Paolo II, rispondendo al saluto rivoltogli da Enzo Ghigo, presidente della Conferenza delle Regioni. Il Papa non è entrato nel merito delle questioni legate alle autonomie, ma ne ha sottolineato l’importanza, alla luce del principio di sussidiarietà, caro alla dottrina sociale della Chiesa. «Le Regioni italiane - ha detto - stanno oggi attraversando una fase di non lievi cambiamenti e di grandi aspettative. In attuazione del principio autonomistico, sancito dalla Costituzione della Repubblica, e applicando il principio di sussidiarietà, sono state loro attribuite specifiche competenze per l’esercizio della potestà legislativa e per l’amministrazione delle comunità locali. Viene loro offerta, in tal modo, l’opportunità di delineare, in armonia con la Costituzione, una propria forma di governo, insieme a principi fondamentali di organizzazione e di funzionamento. L’elaborazione di statuti affidati interamente all’autonoma determinazione costituisce di certo il riconoscimento del loro accresciuto ruolo nella società italiana. Al tempo stesso, segna una singolare occasione per ripensare le istituzioni pubbliche, nella loro struttura e nei rapporti con le comunità locali, che esse rappresentano». Sottolineata la nuova importanza delle Regioni, il Papa ha invitato i presidenti ad agire «con spirito di altruismo e leale cooperazione» e di fare in modo da consentire «senza discriminazioni» la partecipazione dei cittadini, dei quali gli amministratori devono sentirsi «al servizio». Giovanni Paolo II ha poi quasi elencato i campi di azione, ponendo sempre l’uomo «al centro di ogni vostro progetto e intervento». «Agevolate - ha raccomandato - la formazione del nucleo familiare, sostenendolo con misure appropriate nell’assolvimento delle proprie peculiari funzioni. Penso, tra l'altro, alle attese delle giovani coppie, alle difficoltà connesse con il loro lavoro e la casa che spesso ritardano di molto il matrimonio e il formarsi della famiglia, all’educazione dei figli e al necessario mutuo aiuto tra i membri del focolare familiare. Preoccupatevi del mondo della scuola. In quest’ambito concorrono competenze statali e regionali, che vanno ugualmente orientate a garantire la libertà delle scelte educative i ogni famiglia. E che dire poi della solidarietà verso le persone deboli, malate o in difficoltà?». «Grazie a oculate scelte di politica sociale, non fate mancare ad esse il sostegno necessario per dar soluzione ai loro complessi e molteplici problemi - ha detto ancora - Sia vostra cura costante andare incontro a tutto ciò che tocca la vita e i bisogni dell'essere umano: dalla sanità all’assistenza sociale, all’istruzione e alla formazione professionale, alla cultura e ai beni storico-artistici, al lavoro e alle attività produttive, all’assetto del territorio e alla tutela dell’ambiente». Dall’attività «interna» delle Regioni, il Papa è passato a quella «esterna», dove la «legittima pluralità di orientamenti», «non si oppone alla necessaria solidarietà e alla cooperazione che non deve mancare con le diverse realtà locali. Anzi, ogni Regione o autonoma Provincia deve essere sempre animata dalla consapevolezza e dalla responsabilità di appartenere a un’unica e unitaria comunità nazionale. Viviamo, è vero, in una società globalizzata, ma è necessario salvaguardare anche i diritti degli enti locali, pur coniugandoli sempre con le esigenze della comunità universale». «Inoltre, l’apertura a rapporti diretti con Regioni di altri Paesi potrà concorrere allo sviluppo d’una fruttuosa reciproca conoscenza e collaborazione tra popoli differenti per storia e per cultura - ha concluso il papa - Ciò vale, specialmente, per le Regioni che si riconoscono nella comune appartenenza all’Europa. È questo un significativo elemento di integrazione atto ad agevolare la costruzione dell’unità, rispettando e valorizzando le singole identità locali. Fedeli alle loro radici e aprendosi ad altre realtà, le Regioni potranno rinnovare le proprie istituzioni, mantenendo saldo il rapporto con le comunità che rappresentano, e contribuendo alla costruzione d’una società più vasta, libera e solidale». 

1.6.1 I governatori: questo è un Pontefice federalista

«Un Papa simpatico, che ho salutato e applaudito con vero piacere», il commento a caldo di Claudio Martini, presidente della Regione Toscana. «Un Pontefice - ha aggiunto - che definirei federalista. Mi ha sorpreso molto il suo insistere sulle novità istituzionali introdotte con la riforma federalista». «Il suo insistere sull’esigenza che il federalismo non produca un incremento delle differenze - ha sottolineato Martini - ma al contrario determini più solidarietà e cooperazione: riferimenti puntuali e del tutto condivisibili».

«Per un credente, come me, quello di oggi è stato un incontro toccante e commovente», ha invece detto Sandro Biasotti, presidente della Regione Liguria, al termine dell’udienza papale. «Ciò che più mi ha colpito nella persona è l’aspetto affaticato di questa grande persona che merita tutto il nostro rispetto».

Il saluto dei governatori all’indirizzo del Pontefice è stato tenuto dal presidente del Piemonte, Enzo Ghigo. «L’Italia vive un’intensa fase di riforme istituzionali, che coinvolgono direttamente i governi locali e che permetteranno l’avvicinamento dei cittadini e della società civile alle istituzioni locali. Ci saranno quindi migliori condizioni e più efficaci opportunità di compartecipazione», ha sottolineato Ghigo, che è anche presidente della Conferenza delle Regioni. «Le Regioni - ha detto ancora Ghigo - grazie a una accresciuta autonomia di governo si apprestano a svolgere molte competenze fino ad oggi gestite dallo Stato. Ad esempio saranno le Regioni a controllare il lavoro delle organizzazioni no-profit accreditandole e assumendosi la responsabilità. Proprio perché siamo presenti sul territorio - ha sottolineato il presidente della Conferenza delle Regioni - conosciamo bene l’importanza delle associazioni di volontariato, la qualità del loro lavoro, quanto esse siano da incoraggiare e come garantiscano servizi indispensabili e di grande rilevanza sociale. Tutto in base al pluralismo per adempiere a migliori funzioni in ogni campo della società».

«In questo quadro - ha aggiunto - stiamo operando per giungere ad un federalismo che non perda mai di vista i diritti di equità, cittadinanza e giustizia. Un federalismo che si apra a forma di coinvolgimento dei cittadini dando loro sempre a più attenzione e spazi specie nei settori fondamentali quali la scuola e la sanità, rispetto ai quali le Regioni e le Province autonome stanno avviando esperienze positive». Ghigo ha concluso ricordando che le regioni «uniranno gli sforzi per contribuire e superare le divaricazioni nel Paese, come quella del lavoro, che colpisce specialmente il Sud e che riduce al minimo gli spazi sociali».

Il presidente della Conferenza delle Regioni, Enzo Ghigo, nel suo indirizzo di saluto al Santo Padre, nel corso dell’udienza a San Pietro, ha affermato la necessità che «vada raccolta la sua sollecitazione verso l’Italia per l’improrogabile svolta che consideri la famiglia al centro della società e ne riconosca definitivamente le qualità di primario soggetto sociale e, in quanto tale, porti a conseguenti e coerenti progetti legislativi, sia in ambito locale che nazionale». «Lavoreremo - ha aggiunto Ghigo - per tutelare e sostenere le famiglie, per valorizzarne il ruolo, oggi come sempre insopprimibile in una società capace di realizzare il giusto equilibrio tra individuo e comunità». 

1.7 La Parola ai Lettori 

1.7.1 Sulle stazioni ferroviarie grava il "rischio sporcizia"

Mi rivolgo a voi perché prendiate in considerazione ciò che sta accadendo in un settore lavorativo che occupa circa 13 mila addetti (sul territorio nazionale) che dal 21 dicembre rischiano il posto di lavoro.

Da 20 anni sono socio della Cooperativa Fattorini di Torino P.N. che opera nelle stazioni ferroviarie di Torino, cooperativa che ha una storia di oltre 104 anni di attività in Piemonte, con riconoscimenti qualitativi e quantitativi. Pongo ora all’attenzione dei lettori i contenuti delle decisioni assunte dai vertici F.S. sull’attività delle gare di appalto per lo svolgimento di pulizia per immobili e materiale rotabile. 

Doveroso appare anche descrivere le condizioni attuali di espletamento dei servizi medesimi. Fino al 20 dicembre 2001 tutti gli appalti di lavoro concernenti attività omogenee dell’indotto F.S. a “basso contenuto professionale”, saranno svolti da operatori di Cooperative e Consorzi privati. Nel 1997 i vertici F.S. chiesero ed ottennero dai rappresentanti delle imprese appaltatrici un ennesimo sconto sui costi, in cambio di un impegno a reiterare la concessione degli appalti alla loro naturale scadenza. Purtroppo, ad inizio del mese di settembre di quest’anno, in difformità rispetto a quanto promesso nel 1997 sono stati emanati da F.S. Spa dei bandi di gara caratterizzati in questa maniera.

1) Totale di spesa di 730 miliardi.

2) Importo base dei bandi di gara di circa 470 miliardi, con una riduzione di circa il 30% della spesa consolidata.

3) Nessuna garanzia sulla continuità del contratto di lavoro recentemente sottoscritto.

4) Limitazione della durata dell’appalto a due o tre anni, con gravi ripercussioni sugli investimenti tecnologici.

5) Nessun riferimento al “Patto delle regole per il sistema dei trasporti” del 1998, con le clausole sociali volte alla salvaguardia della professionalità acquisita e della continuità occupazionale.

6) Nessun riferimento alla Legge 327/2000 che obbliga a tenere in conto che il valore economico dell’appalto sia adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro determinato periodicamente dal Ministero del Lavoro.

7) Nessun riferimento al decreto legge firmato dal ministro Maroni, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 7 settembre, sulle tabelle con i minimi contrattuali.

Da ciò emerge che il contenuto di questi bandi mira ad escludere dalle stazioni gli attuali addetti delle ditte appaltatrici, per sostituirli con dipendenti da inserire in modelli organizzativi che riducono il salario attuale e andrebbero a pregiudicare gli standard (già non esaltanti, ndr) di qualità delle pulizie.

Vogliamo evitare che tale ingiustificato provvedimento riduca i posti di lavoro, tenendo conto che l’attuale età media lavorativa dei miei colleghi soci è compresa tra i 40 ed i 50 anni, con soci inseriti da oltre un ventennio in questa struttura e quindi nell’impossibilità eventuale di trovare collocazioni alternative nel mondo del lavoro.


BERNARDO MILETTO Torino

1.7.2 Giuliano Amato in Europa? A volte ritornano... 

Come mai non dite niente sullo schifo del rilancio di Giuliano Amato per un incarico europeo?


LUIGI FAGGI Milano

Dopo aver mandato Prodi alla presidenza della Commissione Europea facciamo il bis con Amato? Possibile che certe persone cadano sempre in piedi? Siamo proprio sicuri di fare bene?


ADRIANA Faenza (Ravenna)

1.7.3 La Lega può dare fastidio sia a destra che a sinistra

In questa epoca di tentativi di restaurazione democristiana e di riscoperta dell’amore per l’italico suolo e il tricolore, qualcuno si deve essere messo in testa che è nelle nostre intenzioni di toglierci la camicia verde per farci “perdonare” le colpe del passato.

Per questo avremmo trasformato la secessione in devolution. Ma noi leghisti siamo orgogliosi di quello che abbiamo fatto per la Padania, secessione compresa, e solo gli uomini in malafede possono muoverci appunti e critiche. Restiamo leghisti non per un impegno con il recente passato, ma per un impegno con noi stessi, con le aspirazioni della nostra gente.

Oltre tutto il leghismo è diventato, sia o non sia merito nostro, una sintesi dei valori, una concezione della vita contro cui urta il fronte “unito e indivisibile” delle forze conservatrici e demagogiche, siano esse di destra o di sinistra. Restiamo dunque leghisti con il vincolo del sacro giuramento di Pontida che ci ha legato a questa nostra Patria, la Padania, nelle sue sofferenze e, soprattutto, nelle sue speranze future.

Restiamo leghisti perché siamo convinti che occorra la presenza di una temprata minoranza fermamente fedele ai principi della libertà e della giustizia, che, in Padania, si incarna nella Lega Nord.


MICHELE GHIFFI Lavagna (Genova)

1.7.4 In piazza del Duomo il presepe viene sfrattato

Betlemme anno 0, Milano anno 2001: la storia si ripete. Un censimento, un presepe.

Dopo 38 anni di tradizione, a Milano la piazza del Duomo viene negata ad una iniziativa di solidarietà come il Presepe della Tazzinetta Benefica.

Il fatto, grave di per sè, lo è ancora di più perché chi lo avrebbe deciso, tale De Corato, aveva promesso di liberare la piazza dagli ambulanti abusivi (cosa che non ha fatto) e non dai presepi!

Comunque a Natale si sa, siamo tutti più buoni, e io voglio quindi augurare all’insigne politico al Suo collega La Russa un buon ramadan...


ALBERTO COLOMBO Milano

1.7.5 Subiremo anche quest’anno i “botti” di Capodanno?

Anche quest’anno trionferà l’inciviltà? Sarebbe ora che a coloro che lanceranno petardi e botti, che in realtà sono delle vere e proprie bombe carta, fossero elevate delle multe esemplari.


GIUSEPPE MONTI Ravenna

1.7.6 I professori “democratici” lavorano anche a Natale?

Spero che il giorno di Natale i vari presidi laici e democratici, insieme a maestri, professori e docenti ugualmente laici e democratici, siano regolarmente presenti sul loro posto di lavoro per dimostrare la loro coerenza. Li immagino circondati da bimbi mussulmani, induisti e confuciani, impegnati in lezioni di matematica e in particolare sulle divisioni: stanno dividendo la loro paga per la festività e le loro tredicesime fra tutti i loro discepoli. Per favore...


GIULIANO CITTERIO Milano

1.7.7 Quante sono state le “vittime” degli alleati?

Sono un’orfana di guerra. Mio padre fu ucciso nel 1944, nei pressi di Arezzo, da soldati indiani mentre, essendo carabiniere, cercava di disarmare un soldato indiano responsabile di rapina a mano armata nei confronti di una ragazza sedicenne. Mi sono rivolta ad un avvocato (padano) per chiedere alla Gran Bretagna, il risarcimento per la sua morte dal momento che, pur non essendo l’Italia in guerra con questo Paese, non ho mai ricevuto un risarcimento. In attesa che l’avvocato esamini la mia richiesta, mi rivolgo ai lettori della Padania per sapere se c’è qualche altro caso di morte in cui la responsabilità sia da imputare “all’esercito di liberazione”, oppure casi di violenze perpetrate dai soldati di questo esercito. Sarebbe mia intenzione fondare un’associazione di “vittime degli alleati”, allo scopo di rendere noto ciò che questi soldati hanno fatto e anche allo scopo di richiedere almeno il risarcimento economico. Mi miei dati sono disponibili presso la segreteria di redazione del giornale. Grazie e auguri a tutti.


GIULIANA TOFANI ROSSI Beinasco (Torino)

